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Il conte Pietro  sulla saga dei Marzotto  

«Famiglia frantumata dagli errori» 

Di Redazione VicenzaPiù | Mercoledi 7 Novembre 2012  

 

 

Di Luciano Ferraro, da Il Corriere della Sera 

«La nostra è una famiglia che si è frantumata. Troppi errori. Siamo alla sesta 
generazione, i nipoti sono 70. Non mi sorprende quello che sta accadendo». Pietro 
Marzotto, 75 anni, è nella sala di comando di Peck, la gioielleria gastronomica a due passi 
dal Duomo di Milano («Con la migliore enoteca d'Italia», spiega passando in rassegna 
Bordeaux e Supertuscan). Peck, il negozio che piaceva a D'Annunzio, è la sua ultima 
avventura imprenditoriale dopo aver chiuso con quella di famiglia, nel 2004. Un addio non 
voluto: «Mi cacciarono», ricorda. 

Il «sior conte» ora guarda con rammarico all'azienda di Valdagno, di cui è stato il leader 
per tre decenni. Ha letto tutto sulla bufera giudiziaria che ha colpito 6 Marzotto e 3 cugini 
Donà dalle Rose, accusati di una evasione di 65 milioni nella vendita delle quote di 
Valentino Fashion group, lo scrigno con tutte le griffe dei Marzotto. Vede questo «brutto 
affare» come l'ultimo segno dell'«ineluttabile declino» della dinastia. Sotto la sua guida lo 
storico Lanificio dell'era del pre-welfare (la Città sociale, case, asilo, ospedale, e persino 
una colonia estiva al Lido di Jesolo per i figli degli operai) diventò un gruppo internazionale 
del tessile e della moda. Lasciata Valdagno, il conte Pietro ha tagliato i ponti con tutti o 
quasi i parenti («Ora ho una piccola famiglia», sintetizza). Vive a Valle Zignago, 800 ettari 
di acqua e terra, nella laguna di Caorle in cui cacciavano Ernest Hemingway e Henry 
Fonda. Con lui, da Peck, c'è il figlio Pier Leone, con il camice bianco del negozio. 
 

Il conte rigira e morde il bocchino bianco che serve ad allontanare i tre pacchetti al giorno 
di sigarette che fumava. E ricorda: «Ho lottato in azienda per una successione che 
definirei con due aggettivi: morbida e professionale. Ovvero non contrastata e affidata a 
professionisti di primo piano. Purtroppo non ci sono riuscito. Ho lasciato le cariche 
operative nel 1998, poi ho cercato di assistere i manager senza far pressioni, massima 
discrezione. Ma nel 2004 sono stato buttato fuori. La prima lettera dagli azionisti-parenti mi 
è arrivata nell'autunno del 2003, l'altra nel gennaio 2004». 
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La saga dei Marzotto si incrina nel 1997 con lo scontro sulla fusione (naufragata) con Hpi.  

Poi il contrasto, a colpi di Opa, su Zignano. La famiglia si spacca. «Di contrasti ne ho 
sempre avuti tanti. Ero un uomo d'azienda, poco incline ai compromessi. Non sono mai 
stato amato», riflette il conte. E ritrova il gusto della battuta, quell'ironia che ha attraversato 
la sua carriera in cui non ha nascosto le simpatie per il centrosinistra (appoggiò Massimo 
Cacciari contro Giancarlo Galan per la poltrona di governatore veneto). «Nel 2003 proposi 
Giuseppe Vita come presidente della società, era già in Hugo Boss. Mio fratello Paolo e 
Andrea Donà dalle Rose sembravano d'accordo, ma alla fine votarono tutti contro. E 
scelsero una personcina, non ricordo neppure il nome, che poi cacciarono». 
 

Pietro Marzotto è stato un risanatore, ma quando l'amministratore delegato Antonio Favrin 
partì con tagli e chiusure si ribellò: «Vuoi amputare più che curare, gli dissi. Anch'io nel 
1970 feci tagli e riduzione del personale. Ma puntando allo sviluppo. Rivoltai l'azienda 
come un calzino, portando l'export dal 10 al 40 per cento in pochi anni. Ccmprai Bassetti, 
Lanerossi e Hugo Boss». E Valentino? «Feci solo il negoziatore. Ma non ero favorevole. 
Aveva i conti nel pallone. Glamour tanto, ma i bilanci... E poi se alla guida ci fossero stati 
dei cinquantenni, ma erano già oltre. Comunque negoziai al meglio». Quando ha 
cominciato a sfaldarsi quell'industria che era arrivata ad avere 11 mila dipendenti alla fine 
degli anni Ottanta? «Fino alla fine degli anni Sessanta il padrone era papà Gaetano, 
anche se noi eravamo già soci. Morì nel 1972. Poi siamo arrivati noi, 7 fratelli e sorelle. 

Con i nostri 25 figli. Poi i figli hanno avuto figli, che sono già grandi. Sono 70,     
cosa vuole...».  

 

Dopo l'esilio nella laguna veneta, il conte è rimasto in contatto solo con il fratello Umberto 
«perché si è pentito di come sono stato trattato in azienda. Gli altri sono quasi tutti morti». 
E le giovani generazioni? Il conte guarda Pier Leone come fosse l'unico degno di 
attenzione. «Avevo coniato il termine family public company per Marzotto.  

Volevo dare continuità alla famiglia, non ce l'ho fatta. Ora vedo la disgregazione, un 
fenomeno che non mi stupisce. I Marzotto sembrano colpiti da una forza centrifuga, 
sembrano insofferenti alla misura e alla guida. Gli americani hanno studiato il fenomeno, le 
aziende durano fino alla seconda generazione, raramente alla terza.  

I Marzotto sono arrivati alla sesta, ma già alla terza si è capito come stava andando». 
Aveva descritto le beghe di famiglia, qualche anno fa, come «cose da operetta». Ora parla 
di «episodi che, se fossero veri, sarebbero vergognosi». Ma subito sfuma: «Con l'ultima 
vicenda non c'entro nulla, ora mi godo il meritato riposo. Mi occupo di Peck». 

 
Luciano Ferraro 

 
 


